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Il padre di Ibn 'Arabi, Ali ibn Muhammad Ibn 'Arabi, si recò a Bagdad in età avanzata. Il suo desiderio più caro era quello di lasciare un figlio al suo posto prima di morire. Andò a visitare il grande shaykh Muhyiddin Abdul-Qadir Jilani e gli chiese di pregare Dio perché gli desse in regalo un figlio. Lo shaykh entrò in reclusione e in profonda contemplazione. Al suo ritorno informò Ali ibn Muhammad: “Ho portato il mio sguardo nel mondo dei segreti e mi è stato rivelato che tu non avrai discendenti, quindi non ti affliggere più nel tuo tentativo, che è vano.” Anche se affranto e deluso, l'uomo non si arrese. Si inginocchiò e insistette: “O Santo, Dio esaudirà senza dubbio le tue preghiere. Ti imploro di intercedere per me in questa questione.” Shaykh Abdul-Qadir Jilani si ritirò di nuovo e cadde in profonda contemplazione. Dopo un po' tornò e disse che sebbene Ali ibn Muhammad non fosse destinato ad avere un erede, il santo stesso era invece destinato ad averne uno. Avrebbe avuto piacere il vecchio uomo ad avere il futuro figlio del santo? Il suo visitatore accettò volentieri. I due uomini si alzarono schiena contro schiena, con le loro braccia intrecciate. Ali ibn Muhammad in seguito raccontò così quest'incidente: “Mentre ero schiena contro schiena con il Santo Abdul-Qadir Jilani, sentii qualcosa di caldo che correva giù dal mio collo fino alla bassa schiena. Poco dopo mi nacque un figlio, ed io lo chiamai Muhyiddin, come Muhyiddin Abdul-Qadir Jilani mi aveva ordinato di fare”. Il nome intero di Ibn 'Arabi era Abu-Bakr Muhammad ibn Ali ibn Muhammad al Hatimi al-Ta i al -Andalusi. Gli sono stati attribuiti molti titoli: al-shaykh al-akbar, il più grande dei maestri, o il maestro dei maestri; khatim al-awliya al Muhammadi, il Sigillo dei Santi di Muhammad; al-shaykh al-a 'zam, l'esaltato shaykh; qutb al-Arifin, l'asse della vera conoscenza; imam ul-munahiyuddin, capo religioso dei convertiti; rahbar ul-alam, guida del mondo; e tanti altri. Sul suo grande apprendimento, Ibnjawziya ha commentato, “Ibn 'Arabi era esperto in alchimia, e conosceva il segreto del più grande nome di Dio, che è nascosto nel Corano.” 

Shaykh Sa'duddin Hamawi disse: “Muhyiddin è un oceano di conoscenza che non ha rive.”




Muhyiddin Ibn 'Arabi nacque nella città di Murcia, nell'allora provincia islamica dell'Andalusia, in Spagna, lunedì 17 del mese sacro del Ramadan nell'anno 560 A.H. (28 luglio, 1165). Suo padre era un Sufi, un uomo conosciuto da molti e da tutti rispettato. Da bambino venne riconosciuto da due donne sante che gli fecero da maestre, Yasmin di Marchena e Fatima di Cordoba. All'età di otto anni Ibn 'Arabi e la sua famiglia si trasferirono a Siviglia, dove poté studiare con Abu-Muhammad e Ibn Bashkuwal, due dei più grandi teologi e studiosi della Tradizioni Profetiche del tempo. Quando aveva diciannove anni un amico di suo padre, il famoso filosofo e mistico Ibn Rushd (conosciuto in Occidente come Averroè), espresse interesse nell'incontrarlo. Molto commosso dal potere intenso che sentiva scambiando solo poche parole con il giovane, lo studioso parlò a suo padre in termini che Ibn 'Arabi ha poi  ricordato come segue:

[…]Ringraziò Dio di aver incontrato qualcuno che era entrato ignorante nel ritiro spirituale e che ne uscì come feci io. Disse: “è un caso di cui avevo affermato la possibilità, ma senza mai aver incontrato qualcuno che ne avesse fatto esperienza. Gloria a Dio che mi ha concesso di vivere in un tempo in cui esiste un maestro con una tale esperienza, uno di quelli che apre i chiavistelli delle Sue porte. Gloria a Dio per avermi concesso il dono di vederne uno simile con i miei occhi.




Nel 1201, all'età di trentasei anni, Ibn 'Arabi intraprese il Pellegrinaggio a La Mecca. In quell'occasione pregò Dio che gli venisse rivelato tutto ciò che sarebbe accaduto nei mondi materiali e spirituali. Dio, acconsentendo al suo desiderio, gli aprì il mondo dei segreti. Riguardo a questi argomenti Ibn 'Arabì ebbe a commentare: 

“Io conosco i nomi e la genealogia di ogni qutb che verrà, fino alla Giorno del Giudizio. Ma dato che opporsi a ciò che è destinato significa andare in contro a distruzione certa, per compassione verso le future generazioni ho deciso di nascondere questa conoscenza.”

Dopo il Pellegrinaggio, Ibn 'Arabi viaggiò in Egitto, in Iraq, e a Damasco, si fermò a Konya, in Turchia, dove incontrò Sadruddin Qunyawi, un giovane Sufi, e si sposò con sua madre. Il giovane Sadruddin divenne uno dei suoi più vicini discepoli, i quali ricevettero enormi benefici e conoscenze spirituali. Nell'anno 1223 Ibn 'Arabi tornò a Damasco dove, visibilmente e invisibilmente, incontrò molti altri maestri Sufi. Lì trascorse gli ultimi anni della sua vita. Si crede sia morto nel 1240.

Ibn 'Arabi menziona di aver incontrato Khidr, la guida nascosta dei Sufi, tre volte. Il suo primo incontro lo descrive con queste parole:




Era all'inizio della mia educazione. Il mio shaykh, Abul Hassan, attribuì delle conoscenze a qualcuno. Per tutto quell'intero giorno rimasi continuamente in disaccordo con lui su questa questione. Quando lo lasciai, mentre tornavo a casa mia, incontrai una bellissima persona che mi salutò e che mi disse: “Le cose che ti ha detto il tuo insegnante sono giuste – accettale.” Corsi indietro dal mio shaykh e gli raccontai cosa era successo. Mi disse che aveva pregato perché apparisse Khidr ad affermare il suo insegnamento. Sentendo ciò, mi convinsi una volta per tutte a non pormi in disaccordo col mio maestro.




Del suo secondo incontro dice:




...Mi trovavo a bordo di una nave nel porto di Tunisi. Una notte in cui non riuscivo a dormire, decisi di andare a passeggiare sul ponte. Stavo guardando una bellissima luna piena, quando improvvisamente vidi un uomo alto e dalla barba bianca venire verso di me camminando sull'acqua a fianco della nave. Ero sbalordito. Venne proprio verso di me, mi si fermò dinnanzi e mise il suo piede destro sul piede sinistro in segno di saluto. Vidi che i suoi piedi non erano bagnati. Poi mi salutò, mi disse alcune parole, e iniziò a incamminarsi verso la città di Menares, che era su una collina vicina. Con mio grande stupore osservai che percorreva più di un miglio per ogni passo che faceva. Da lontano potevo ancora sentire la sua bellissima voce cantare il dhikr. Il giorno dopo mi recai in città, dove incontrai uno shaykh, il quale vedendomi mi chiese come fosse andata la mia serata con Khidr e di cosa avevamo parlato.




Il terzo incontro di Ibn 'Arabi con Khidr, secondo una delle tradizioni, ebbe luogo presso le rive dell'oceano Atlantico in Spagna, in una piccola moschea dove si era recato per pregare. Aveva in sua compagnia una persona che negava l'esistenza dei miracoli. C'era anche un altro gruppetto di viaggiatori nella moschea. Improvvisamente, vide tra essi lo stesso essere che aveva già visto in Tunisia. L'uomo alto e dalla barba bianca prese il suo tappetino di paglia dalla nicchia della preghiera, si alzò di quattordici piedi in aria, e fece la sua preghiera da lì. Più tardi tornò a dire ad Ibn 'Arabi che aveva fatto quel gesto come una dimostrazione per lo scettico in sua compagnia il quale aveva negato i miracoli.




Quando Muhyiddin Ibn 'Arabi evolse sopra il livello di Shaykh Abul-Hassan al-'Uryani, scrisse una lettera al suo maestro dicendo:




 “Volgiti verso di me con il tuo cuore e ponimi le tue domande, e io mi volgerò verso di te con il mio cuore e risponderò ad esse.” Dopo un po' ricevette una lettera dal suo maestro:




Ho sognato che tutti i santi erano riuniti in cerchio con due uomini al centro. Uno di loro era Abul-Hassan ibn Siban. Non potevo vedere la faccia dell'altro. Poi ho sentito una voce che diceva che l'altro uomo nel centro era un andaluso, e che uno dei due sarebbe stato il qutb del nostro tempo. Un verso del Corano venne cantato ed entrambi si prostrarono, e la voce disse, “Chi tra i due alzerà per primo la testa sarà il qutb”. L'Andaluso alzò la testa per primo. A quel punto posi una domandala senza lettere o parole alla voce. La voce mi rispose soffiando nella mia direzione. Questo respiro conteneva le risposte a tutte le mie domande. Sia io che tutti i santi nel circolo andammo in estasi con questo respiro. Alzai lo sguardo e vidi il volto dell'Andaluso nel centro del cerchio. 

Eri tu, O Muhyiddin Ibn ‘Arabi.
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Il Profeta al-Khidr

Prefazione

di Pietro Nutrizio










Il testo che qui presentiamo, con le note di ‘Abdul-Hadî, è la traduzione di uno dei trattati fondamentali della dottrina metafisica sotto la forma che essa riveste presso i popoli di razza araba. La sua traduzione dalla lingua originaria è dovuta ad un Occidentale: John Gustav Agelii, nato a Sala, in Svezia, nel 1869, e morto a Barcellona nel 1917. Pittore (a questo titolo il suo nome è ancora oggi noto negli ambienti culturali svedesi), egli viaggiò moltissimo, studiando a fondo e assimilando con grande facilità le lingue dei paesi che visitava. Con la collaborazione di un medico italiano conosciuto a Parigi, Enrico Insabato, pubblicò in Egitto una rivista: Il Convito, nella quale fece apparire numerosi articoli e traduzioni in italiano di trattati dell'esoterismo islamico. Trascorse alcuni anni nel mondo musulmano e venne in contatto con personaggi di grande importanza cosi negli ambienti esoterici come in quelli exoterici dell'Islàm - verso l'anno 1907 divenne discepolo di uno dei maestri spirituali fra i più conosciuti e rispettati del tempo, lo Shaykh ‘Abd ar-Rahman Elish al-Kebîr, e nell'Islâm assunse il nome di ‘Abdul-Hadî. La traduzione che presentiamo è stata pubblicata per la prima volta nei numeri di giugno, luglio, agosto 1911 della rivista francese La Gnose1;2 essa era preceduta da una breve introduzione di ‘Abdul-Hadî che noi conserviamo traducendola dal francese con il testo stesso, insieme alle note. Avvertiamo che la nostra traduzione del testo è stata mantenuta volontariamente molto letterale, ad eccezione dei passi in cui ciò si sarebbe prestato a confusioni od oscurità troppo marcate. 

OEBPS/images/Clipboard-Image.png





